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Il futuro di Fca comincia in fattoria. Per la precisione sull’aia della Cascina Bella Luigina di Balocco, in provincia di Vercelli, dove nel 1962 l’Alfa Romeo inaugurò la sua pista di collaudo. È lì che il primo giugno prossimo Sergio Marchionne e i vertici dei brand del Lingotto illustreranno il piano industriale 2018-2022, il primo che sarà portato a termine dal successore dell’attuale amministratore delegato. Un progetto da decine di miliardi che mette in conto l’ennesima metamorfosi del gruppo nato dalla vecchia Fiat e dalla Chrysler.
Il primo giugno il gruppo torinese svela le carte del piano industriale. che per essere realizzato richiede investimenti per decine di miliardi. ecco perché alcuni capitoli verranno scritti solo in futuro il successore del manager sarà annunciato ad aprile 2019.

Con l’obiettivo di presentarsi nelle migliori condizioni all’appuntamento con i merger che inevitabilmente l’industria dell’auto dovrà registrare nel prossimo futuro. Il cambio di pelle riguarderà soprattutto alcuni punti chiave destinati a ridefinire le caratteristiche dei prodotti Fca.
1 - Motori ibridi. Il mutamento più vistoso sarà quello sotto il cofano. Marchionne ha già annunciato che «entro il 2022 smetteremo di produrre auto motorizzate diesel». Dunque il piano che verrà presentato sarà, nei fatti,la transizione dal diesel alle ibride benzina- elettrico. Questo è il futuro scelto dai governi (in prima fila la Cina) e praticamente da tutti i costruttori. Fca seguirà la stessa strada. Il punto d’arrivo sarà probabilmente il full electric ma per raggiungerlo sono necessarie batterie e infrastrutture di ricarica che oggi mancano. Sembra invece meno probabile che Fca continui a puntare, come ha fatto in questi anni, sull’alimentazione a metano. Scelta che è considerata vincente per i grandi mezzi di trasporto ma non altrettanto, in prospettiva, per le automobili. Il cambio di propulsori avrà effetti anche sull’attività produttiva in due stabilimenti italiani: la Vm di Cento (che lavora soprattutto per gli Usa) e la fabbrica di Termoli, dove oggi vengono realizzati gran parte dei diesel Fca. Nei mesi scorsi Marchionne ha assicurato che la sostituzione delle produzioni avverrà in modo graduale e senza incidere sui livelli occupazionali. 
2 - Fabbriche da riconvertire. La mappa delle produzioni degli stabilimenti italiani sarà, naturalmente, il punto più delicato del piano per la Penisola. Ma non si attendono grandi novità. La strada è quella tracciata da tempo: le produzioni italiane saranno premium, cioè di modelli che garantiscono notevoli margini di profitto. E questo perché solo con quei margini si può pensare di esportare le auto anche fuori dal mercato europeo. E solo con modelli che vengono venduti in tutti i mercati si può garantire la produzione e dunque l’occupazione.
Non stupisce dunque che, come già annunciato da tempo, il piano preveda il trasferimento della produzione della Panda in Polonia. Del resto, l’utilitaria era già costruita in quel Paese prima che la necessità di salvare Pomigliano dalla chiusura spingesse Fca a trasferire il modello in Campania.
Per molti anni i sindacalisti polacchi hanno chiesto il rientro della Panda, per sopperire alle riduzioni di organico causate dal trasferimento a favore dell’Italia. Ora il piano dovrà prevedere per Pomigliano una nuova produzione. Si parla da circa un anno di un piccolo suv della Jeep. Ad affiancarlo ci sarebbe, probabilmente sulla stessa piattaforma, un “fratellino” con il marchio Alfa Romeo. Con i due modelli Pomigliano potrebbe così assorbire tutta la cassa integrazione, obiettivo che nemmeno la Panda è riuscita a garantire. Il piano dovrebbe confermare l’uscita di produzione di altre due utilitarie, da tempo sull’orlo del fine corsa.
A Melfi, dove dovrebbero continuare le produzioni di 500X e Renegade, chiuderà la linea della Punto, glorioso modello del passato ormai sopravvissuto alla sua stagione. A Mirafiori cesserà la produzione della Mito Alfa, utilitaria che ha retto la fase di transizione dalle vecchie alle nuove auto del Biscione ma che ora ha poco a che vedere con i modelli realizzati sulla piattaforma «Giorgio» a Cassino, la Giulia e il suv Stelvio.
È logico immaginare che nella gamma Alfa l’erede della Mito sarà il piccolo suv prodotto a Pomigliano. Se Cassino continuerà ad essere, come è già oggi, lo stabilimento dove si assemblano i principali modelli del Biscione, nel polo torinese (Mirafiori e Grugliasco) si realizzeranno le auto dell’alto di gamma: un nuovo suv (forse con marchio Alfa) affiancherà l’attuale produzione del Maserati Levante mentre a Grugliasco si dovrebbero continuare a produrre le berline di lusso del Tridente (in piccole serie realizzate anche nello storico stabilimento di Modena).
3 - Alleati e investimenti. È stato il tema che ha tenuto banco a partire dal 29 aprile 2015 quando Marchionne, in occasione della presentazione agli analisti dei conti del primo trimestre di quell’anno, pubblicò sul sito dell’azienda le «Confessioni di un drogato da capitale» spiegando che l’industria dell’auto spreca un sacco di denaro per investire in componenti che potrebbero essere comuni. Più in generale, l’ad suggeriva che le aziende si aggregassero per ridurre i costi di sviluppo dei modelli. Tutti ricordano come andò a finire: Gm, candidata ideale per il matrimonio, rifiutò l’offerta. E da allora solo i rumors si sono incaricati di rinfrescare la suggestione di un «big deal». 
Ma le ragioni per farlo rimangono tutte. Alle considerazioni fatte da Marchionne tre anni fa se ne aggiungono due che rendono la fusione di Fca con un altro costruttore ancora più necessaria. Il primo elemento è nei numeri della capitalizzazione. Se si considerano tutte le società nate dagli spin off della vecchia Fiat, Marchionne ha decuplicato il loro valore complessivo, da 6,5 a 65 miliardi di euro. La sola Fca oggi sfiora i 30 miliardi di capitalizzazione e si presenta per la prima volta dopo molto tempo senza debiti. Anzi, a fine anno, avrà una liquidità di 4 miliardi di euro. Se la società vorrà continuare a rimanere autonoma mantenendo l’attuale valore del titolo, non sarà però facile garantire le decine di miliardi di investimenti previsti dal piano con la sola generazione di cassa. 
Sarà probabilmente necessario ricorrere a nuovo indebitamento e in questo caso potrebbe essere saggio dividere l’onere con altri costruttori. Il secondo motivo che spinge verso l’alleanza, in qualche modo legato al primo, è che difficilmente la capitalizzazione rimarrà agli attuali livelli a lungo. Non è detto, infine, che l’alleanza debba essere fatta solo con costruttori automobilistici. Nella nuova società potrebbero entrare anche i giganti dell’hi-tech che hanno bisogno di spalmare su 15-20 milioni di auto prodotte l’anno il costo degli investimenti sui veicoli autonomi. Nessun costruttore raggiunge oggi quei livelli di produzione e dunque l’aggregazione sarà inevitabile. 
4 - Effetto Trump. Le tendenze protezioniste dell’amministrazione Trump potrebbero incidere sulle scelte di Fca nei prossimi quattro anni, anche se le strategie di fondo saranno legate inevitabilmente alle ragioni strutturali che consigliano un’alleanza e che abbiamo elencato. Anche perchè i presidenti e i governi passano mentre le tendenze di fondo durano molto di più. Il buon rapporto di Marchionne con Trump sembra ora garantire che Washington considererà Fca un’azienda americana a tutti gli effetti e non applicherà ai suoi prodotti i dazi previsti per le vetture made in Europe. Ma che cosa accadrà dall’aprile prossimo, quando verrà annunciato il successore di Marchionne? Se verranno imposti dazi alle auto Fca prodotte fuori dagli Usa a soffrirne saranno per primi gli stabilimenti italiani. 
Più in generale sarà da capire quanto riuscirà a rimanere unita un’azienda globale come quella creata da Marchionne in un’epoca di dazi, protezionismi e muri commerciali. 
5 - Effetto Cina. Con un mercato che si avvicina a grandi passi verso il tetto dei 30 milioni di auto vendute (ad aprile ha registrato un balzo dell’11 per cento sullo stesso mese del 2017) è indubbiamente la Cina a dettare le regole nel mondo delle quattro ruote. Fca realizza in quel Paese Cherokee, Compass e Renegade negli stabilimenti di Guanghzou. La joint venture è paritetica ma recentemente il governo di Pechino ha cambiato le regole che fino ad oggi impedivano ad un costruttore straniero di salire oltre il 49 per cento in una partnership con una società cinese.
La situazione dunque è in movimento e le potenzialità sembrano molto grandi considerato che a fine 2017 le immatricolazioni di Jeep in Cina erano intorno alle 150 mila unità. 
L’espansione sui mercati asiatici, in questi anni il vero punto dolente delle strategie di Torino, sarà probabilmente uno degli obiettivi chiave del piano industriale che verrà illustrato il primo giugno a Balocco. Ed è stata, in questi anni, la ragione principale a sostegno dei rumors, sempre smentiti dal Lingotto, di una partnership con un costruttore cinese, sudcoreano o indiano. 
L’unica certezza è che all’appuntamento alla cascina Bella luigina non verrà annunciato il nome del successore di Marchionne alla guida operativa di Fca. È anzi quasi certo che quel nome lo conosceremo ufficialmente solo nei primi giorni di aprile del 2019, ad Amsterdam, quando l’amministratore delegato presenterà ai soci i conti del 2018. Non ci sarà dunque un periodo di affiancamento tra l’attuale ad e il suo successore. Questo perché, come dicono in Exor, «quando il nome di un nuovo manager viene annunciato, quello è il momento in cui, di fatto, comincia a comandare». 
Nota - La Renegade è stata il modello del rilancio del marchio Jeep in Europa. Viene assemblata a Melfi con la gemella 500X, nell’impianto brasiliano di Pernambuco e a Guanghzou, in Cina 
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